
Delibera n. 6648 del 20/02/2008 - All. C 

Divieti, obblighi e ulteriori disposizioni per ciascuna tipologia ambientale. 

 

Tipologia: ambienti aperti alpini. 

Divieti: 

• le pareti interessate da nidi di Aquila reale, Gipeto, Gufo reale e Pellegrino devono essere  
vietate a rocciatori, free-climber, escursionisti e al volo libero; 

• i siti di nidificazione e le arene di canto devono essere vietate ai fotografi naturalisti; 
• è necessario vietare l’alimentazione artificiale dei Corvidi in particolare e degli animali 

selvatici in generale presso i rifugi alpini, soprattutto attraverso attività di informazione e 
sensibilizzazione di fruitori e gestori; 

• i valichi alpini più importanti per la migrazione debbono essere soggetti a divieti di 
edificazione, di realizzazione di infrastrutture, di costruzione di elettrodotti; 

 
Obblighi: 

• in caso di realizzazione di piloni, linee elettriche o comunque della sistemazione di cavi 
sospesi, occorre evitare localizzazioni antistanti pareti rocciose, in particolare in prossimità 
di siti conosciuti per ospitare nidi di Aquila reale, Gufo reale e Gipeto; le linee esistenti 
vanno messe in sicurezza; 

• gli impianti di risalita dismessi devono essere rimossi; 
• le attività di ripristino e manutenzione debbono esercitarsi, di norma, nel mese di 

settembre; 
• occorre conservare gli arbusteti di quota, in particolare quelli riconducibili alla presenza di 

Rododendro, Mirtillo, Ontano verde, Sorbo, Ginepro, Ericacee e Pino mugo;. 
• nei piani di gestione floristica e forestale particolare attenzione deve essere dedicata: 

- all’incremento di essenze da frutto selvatiche;  
- alla conservazione del sottobosco e dello strato arbustivo; 
- alla conservazione in generale delle essenze autoctone, non solo baccifere, anche 

attraverso progetti di sostituzione delle formazioni a prevalenza di essenze non 
autoctone. 

 
Ulteriori disposizioni: 

• si eviti l’attività di rimboschimento su pascoli,versanti erbosi e nelle aree con prati stabili, 
arbusteti e brughiere; 

• è necessario, nei siti di sosta migratoria, controllare la presenza di animali domestici 
randagi, cani e animali domestici liberi; 

• gli strumenti urbanistici e di gestione con valore pianificatorio dovrebbero prevedere la 
conservazione delle aree aperte, anche incolte, e agricole, regolamentando 
l’urbanizzazione, l’antropizzazione e la realizzazione di infrastrutture, nelle aree di pregio 
naturalistico; 

• attraverso attività di educazione, informazione e incentivazione, occorre mettere in atto 
misure per limitare, nelle pratiche agricole, l’utilizzo di pesticidi, formulati tossici, 
diserbanti, concimi chimici, favorendo l’agricoltura biologica e integrata e la certificazione 
ambientale. 

 
Attività da favorire: 

• mantenimento  delle  attivita'  agrosilvopastorali estensive e in particolare il recupero e la 
gestione delle aree aperte a vegetazione erbacea; 

• mantenimento e recupero delle aree a prato pascolo; 
• misure di conservazione attiva di prati, con una particolare attenzione ai prati umidi; il 

periodo di sfalcio va posticipato oltre il periodo di nidificazione delle specie prative; 
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• pastorizia, evitando il sovrapascolo; 
• attivita'  tradizionale  di coltivazione dei prati magri di media montagna. 
• manutenzione e  ripristino dei  muretti a  secco esistenti e realizzazione di nuovi attraverso 

tecniche costruttive tradizionali e manufatti in pietra; 
• mantenimento e recupero delle aree a vegetazione aperta; 
• pastorizia  estensiva  nei  pascoli  marginali  di  media e bassa quota. 
 

Tipologia: ambienti forestali alpini. 

Divieti: 

• le pareti interessate da nidi di Aquila reale, Gipeto, Gufo reale e Pellegrino devono essere 
vietate a rocciatori, free-climber, escursionisti e al volo libero; 

• i valichi più importanti per la migrazione debbono essere soggetti a divieti di edificazione, 
di realizzazione di infrastrutture, di costruzione di elettrodotti. 

 
Obblighi: 

• nelle attività di taglio, gestione e manutenzione è necessario dedicare particolare 
attenzione alla conservazione dei formicai; 

• gli strumenti di gestione forestale devono garantire il mantenimento di una presenza 
adeguata di piante morte, annose o deperienti,  utili  alla  nidificazione  ovvero 
all'alimentazione dell'avifauna; 

• nei piani di gestione floristica e forestale particolare attenzione deve essere dedicata 
all’incremento di essenze da frutto selvatiche e alla conservazione del sottobosco e dello 
strato arbustivo. 

 
Ulteriori disposizioni: 

• gli strumenti urbanistici e di gestione con valore pianificatorio dovrebbero prevedere la 
conservazione delle aree aperte, anche incolte, e agricole, regolamentando 
l’urbanizzazione, l’antropizzazione e la realizzazione di infrastrutture, nelle aree di pregio 
naturalistico; 

• attraverso attività di educazione, informazione e incentivazione, occorre mettere in atto 
misure per limitare, nelle pratiche agricole, l’utilizzo di pesticidi, formulati tossici, 
diserbanti, concimi chimici, favorendo l’agricoltura biologica e integrata e la certificazione 
ambientale; 

• si eviti l’attività di rimboschimento nelle aree con prati stabili, arbusteti, brughiere. 
 
Attivita' da favorire: 

• conservazione del sottobosco; 
• attivita'  agrosilvopastorali in grado di mantenere una struttura disetanea   dei  soprassuoli  

e  la  presenza  di  radure  e  chiarie all'interno delle compagini forestali; 
• conservazione   di   prati   all'interno   del   bosco  anche  di medio/piccola  estensione  e  di  

pascoli  ed  aree agricole, anche a struttura complessa, nei pressi delle aree forestali; 
• misure di conservazione attiva di prati, con una particolare attenzione ai prati umidi; il 

periodo di sfalcio va posticipato oltre il periodo di nidificazione delle specie prative; 
• mantenimento  di  una presenza adeguata di piante morte, annose o deperienti,   utili   alla   

nidificazione  ovvero  all'alimentazione dell'avifauna; 
• mantenimento  degli  elementi  forestali,  nei  pressi  di bacini idrici naturali e artificiali; 
• manutenzione, senza rifacimento totale, dei muretti a secco e dei manufatti  in  pietra  

esistenti  e realizzazione di nuovi attraverso tecniche costruttive tradizionali; 
• gestione forestale che favorisca l'evoluzione all'alto fusto e la disetaneita' e l'aumento della 

biomassa vegetale morta; 
• conservazione  di  radure  e  chiarie all'interno delle compagini forestali; 

 2



• mantenimento  degli  elementi  forestali,  anche  di  parcelle di ridotta   estensione,   nei   
pressi  di  bacini  idrici  naturali  e artificiali. 

• È necessario incentivare la conservazione delle essenze autoctone, non solo baccifere, anche 
attraverso progetti di sostituzione delle formazioni a prevalenza di essenze non autoctone, 
come Ailanthus altissima e Prunus serotina; 

 

Tipologia:  zone umide. 

Divieti: 
• di bonifica idraulica delle zone umide naturali. 
• è necessario evitare l’irrorazione di qualsiasi sostanza con aerei; 
• nelle aree umide e nei canneti occorre evitare le attività di taglio e i lavori di ordinaria 

gestione nel periodo dal 1 marzo al 10 agosto;  
 

Obblighi: 

• monitoraggio del livello idrico delle zone umide, in particolar   modo  durante  la  stagione  
riproduttiva  delle  specie ornitiche presenti, al fine di evitare eccessivi sbalzi del 
medesimo;  

• occorre prevedere un’attenta conservazione di tutte le zone umide, prestando particolare 
attenzione ai canneti in acqua e in asciutta o periodicamente sommersi, alle anse fluviali 
con corrente più debole protette dal disturbo, alle rive non accessibili via terra e alle 
lanche fluviali. La conservazione di queste aree si realizza attraverso il divieto di 
trasformazioni ambientali, bonifiche, mutamenti di destinazione d’uso del suolo, attraverso 
il ripristino e la creazione di ambienti umidi naturali e attraverso la creazione e la tutela di 
aree “cuscinetto”. L’eventuale gestione dei canneti attraverso pirodiserbo deve essere 
sottoposta a valutazione di incidenza e in ogni caso effettuata su superfici limitate e a 
rotazione; 

• nelle aree in cui il livello idrico è soggetto a regimentazione, occorre mantenere una 
quantità d’acqua costante o comunque sufficiente a garantire condizioni favorevoli e 
costanti sia durante il periodo di nidificazione, sia per garantire l’alimentazione delle 
specie oggetto di tutela, in particolare le anatre tuffatrici;  

• è necessario limitare la captazione idrica nel periodo estivo dalle zone umide di pregio, che 
può causare l’abbassamento eccessivo del livello dell’acqua e la contemporanea 
concentrazione di sostanze inquinanti o eutrofizzanti negli specchi d’acqua; 

• le garzaie devono essere soggette a rigorosa tutela, in particolare durante il periodo 
riproduttivo (inizio marzo – fine giugno), impedendo anche i tagli di boschi da reddito in 
quel periodo se occupati da nidi di aironi a le normali attività di manutenzione;  eventuali 
operazioni manutentive in canneto, compreso il pirodiserbo, debbono essere effettuati al di 
fuori dello stesso periodo; questi obiettivi debbono prevedere anche una fase educativa che 
passi attraverso la sensibilizzazione degli agricoltori. 

 
 
 
Ulteriori disposizioni: 

• è necessario condurre attività di sensibilizzazione sui risicoltori per la salvaguardia dei nidi, 
con particolare attenzione a quelli di Tarabuso; 

• gli strumenti urbanistici e di gestione con valore pianificatorio dovrebbero prevedere la 
conservazione delle aree aperte, anche incolte, e agricole, regolamentando 
l’urbanizzazione, l’antropizzazione e la realizzazione di infrastrutture, nelle aree di pregio 
naturalistico; 

• si eviti l’attività di rimboschimento nelle aree con prati stabili, arbusteti, brughiere. 
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• attraverso attività di educazione, informazione e incentivazione, occorre mettere in atto 
misure per limitare, nelle pratiche agricole, l’utilizzo di pesticidi, formulati tossici, 
diserbanti, concimi chimici, favorendo l’agricoltura biologica e la certificazione ambientale. 

• è opportuno sensibilizzare gli agricoltori alla salvaguardia dei nidi, con un particolare 
riferimento a quelli di Cicogna bianca e Albanella minore; 

• sono necessari interventi che mirino a controllare il numero di animali randagi, cani e 
animali domestici liberi in aree di pregio naturalistico; 

• è opportuno prevedere interventi di sostituzione delle formazioni a prevalenza di essenze 
non autoctone, come Robinia pseudoacacia, Ailanthus altissima e Prunus serotina, con specie 
autoctone, anche baccifere. 

 
Attivita' da favorire: 

• riduzione dei nitrati immessi nelle acque superficiali nell'ambito di attivita' agricole; 
• messa a  riposo a  lungo termine dei seminativi, nonche' la conversione dei terreni da 

pioppeto in boschi di latifoglie autoctone o  in  praterie  sfalciabili  o  per creare zone 
umide o per ampliare biotopi  relitti e gestiti per scopi ambientali nelle aree contigue a 
lagune costiere, valli, torbiere e laghi; 

• mantenimento  e  coltivazione  ecocompatibile  delle risaie nelle aree adiacenti le zone 
umide; 

• incentivazione dei metodi di agricoltura biologica; 
• creazione  e  mantenimento di fasce tampone a vegetazione erbacea (spontanea  o 

seminata) o arboreo-arbustiva di una certa ampiezza tra le zone coltivate e le zone umide; 
• creazione di zone a diversa profondita' d'acqua con argini e rive a ridotta pendenza; 
• mantenimento ovvero ripristino del  profilo irregolare (con insenature e anfratti) dei 

contorni della zona umida; 
• mantenimento ovvero ripristino della vegetazione sommersa, natante ed emersa e dei 

terreni circostanti l'area umida; 
• interventi  di  taglio  delle  vegetazione, nei corsi d'acqua con alveo di larghezza superiore 

ai 5 metri, effettuati solo su una delle due  sponde  in  modo  alternato nel tempo e nello 
spazio, al fine di garantire  la  permanenza  di  habitat  idonei  a  specie  vegetali e animali; 

• creazione di isole e zone affioranti idonee alla nidificazione in aree  dove  questi  elementi  
scarseggiano  a  causa  di  processi di erosione,  subsidenza,  mantenimento  di  alti  livelli 
dell'acqua in primavera; 

• trasformazione  ad  agricoltura  biologica  nelle  aree  agricole esistenti contigue alle zone 
umide; 

• realizzazione di sistemi per la fitodepurazione; 
• gestione  periodica  degli  ambiti  di  canneto,  da  realizzarsi esclusivamente al di fuori del 

periodo di riproduzione dell'avifauna, con sfalci finalizzati alla  diversificazione  
strutturale,  al ringiovanimento, al mantenimento di specchi d'acqua liberi, favorendo i 
tagli a rotazione per parcelle ed evitando il taglio raso; 

• ripristino  di prati stabili, zone umide temporanee o permanenti, ampliamento  di  biotopi  
relitti  gestiti  per  scopi esclusivamente ambientali,  in  particolare  nelle  aree contigue a 
lagune costiere, valli, torbiere, laghi tramite la messa a riposo dei seminativi; 

• misure di conservazione attiva di prati, con una particolare attenzione ai prati umidi; il 
periodo di sfalcio va posticipato oltre il periodo di nidificazione delle specie prative; 

• conversione   dei   terreni  adibiti  a  pioppeto  in  boschi  di latifoglie autoctone; 
• colture a  basso consumo idrico e individuazione di fonti di approvvigionamento  idrico,  tra 

cui reflui depurati per tamponare le situazioni di stress idrico estivo; 
• adozione, attraverso il meccanismo della certificazione ambientale, di pratiche 

ecocompatibili nella pioppicoltura, tra cui il  mantenimento della vegetazione erbacea 
durante gli stadi avanzati di crescita del pioppeto, il  mantenimento di strisce non fresate 
anche durante le lavorazioni nei primi anni di impianto, il mantenimento di piccoli nuclei di 
alberi morti, annosi o deperienti. 
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• la gestione agricola (non risicola), soprattutto entro un raggio di 5 km dalle aree di 
nidificazione, dovrebbe essere incentivata prevedendo azioni in favore degli Ardeidi 
coloniali tra cui:  
- gestione delle superfici incolte e dei seminativi soggetti a set-aside obbligatorio con 

operazioni colturali superficiali solo dal mese di agosto fino a fine febbraio;  
- limitazione delle operazioni di pulitura e sfalcio manutentivo solo alle situazioni di 

effettiva necessità e al periodo che va da agosto fino a fine febbraio;  
- incentivo alla conservazione attiva di prati, con una particolare attenzione ai prati 

umidi. 
 

Tipologia: ambienti fluviali. 

Divieti: 

• è necessario evitare l’irrorazione di qualsiasi sostanza con aerei; 
• nelle aree umide e nei canneti occorre evitare le attività di taglio e i lavori di ordinaria 

gestione nel periodo dal 1 marzo al 10 agosto.  
 
Obblighi: 

• le attività di taglio, gestione e manutenzione debbono conservare alberi morti in piedi e 
una proporzione di legna morta a terra, per un mantenimento di una massa di legna morta 
sufficiente ad una buona conservazione della fauna, con riferimento a quanto descritto in 
letteratura scientifica e nei piani di assestamento forestali; 

• nelle attività di taglio, gestione e manutenzione è necessario dedicare particolare 
attenzione alla conservazione dei formicai; 

• nei piani di gestione floristica e forestale particolare attenzione deve essere dedicata 
all’incremento di essenze da frutto selvatiche e alla conservazione del sottobosco e dello 
strato arbustivo; 

• le garzaie devono essere soggette a rigorosa tutela, in particolare durante il periodo 
riproduttivo (inizio marzo – fine giugno), impedendo anche i tagli di boschi da reddito in 
quel periodo se occupati da nidi di aironi a le normali attività di manutenzione;  eventuali 
operazioni manutentive in canneto, compreso il pirodiserbo, debbono essere effettuati al di 
fuori dello stesso periodo; questi obiettivi debbono prevedere anche una fase educativa che 
passi attraverso la sensibilizzazione degli agricoltori; 

• occorre prevedere un’attenta conservazione di tutte le zone umide, prestando particolare 
attenzione ai canneti in acqua e in asciutta o periodicamente sommersi, alle anse fluviali 
con corrente più debole protette dal disturbo, alle rive non accessibili via terra e alle 
lanche fluviali. La conservazione di queste aree si realizza attraverso il divieto di 
trasformazioni ambientali, bonifiche, mutamenti di destinazione d’uso del suolo, attraverso 
il ripristino e la creazione di ambienti umidi naturali e attraverso la creazione e la tutela di 
aree “cuscinetto”. L’eventuale gestione dei canneti attraverso pirodiserbo deve essere 
sottoposta a valutazione di incidenza e in ogni caso effettuata su superfici limitate e a 
rotazione; 

• nelle aree in cui il livello idrico è soggetto a regimentazione, occorre mantenere una 
quantità d’acqua costante o comunque sufficiente a garantire condizioni favorevoli e 
costanti durante il periodo di nidificazione; 

• è necessario limitare la captazione idrica nel periodo estivo dalle zone umide di pregio, che 
può causare l’abbassamento eccessivo del livello dell’acqua e la contemporanea 
concentrazione di sostanze inquinanti o eutrofizzanti negli specchi d’acqua. 

 
Ulteriori disposizioni: 

• gli strumenti urbanistici e di gestione con valore pianificatorio dovrebbero prevedere la 
conservazione delle aree aperte, anche incolte, e agricole, regolamentando 
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l’urbanizzazione, l’antropizzazione, la realizzazione di infrastrutture e la forestazione, 
nelle aree di pregio naturalistico; 

• attraverso attività di educazione, informazione e incentivazione, occorre mettere in atto 
misure per limitare, nelle pratiche agricole, l’utilizzo di pesticidi, formulati tossici, 
diserbanti, concimi chimici, favorendo l’agricoltura biologica e integrata e la certificazione 
ambientale; 

• è opportuno sensibilizzare gli agricoltori alla salvaguardia dei nidi, con un particolare 
riferimento a quelli di Cicogna bianca e Albanella minore; 

• sono necessari interventi che mirino a controllare il numero di animali randagi, cani e 
animali domestici liberi in aree di pregio naturalistico; 

• la gestione agricola (non risicola), soprattutto entro un raggio di 5 km dalle aree di 
nidificazione, dovrebbe essere incentivata prevedendo azioni in favore degli Ardeidi 
coloniali tra cui:  
- Gestione delle superfici incolte e dei seminativi soggetti a set-aside obbligatorio con 

operazioni colturali superficiali solo dal mese di agosto fino a fine febbraio;  
- Limitazione delle operazioni di pulitura e sfalcio manutentivo solo alle situazioni di 

effettiva necessità e al periodo che va da agosto fino a fine febbraio;  
- Incentivo alla conservazione attiva di prati, con una particolare attenzione ai prati 

umidi; 
• è necessario condurre attività di sensibilizzazione sui risicoltori per la salvaguardia dei nidi, 

con particolare attenzione a quelli di Tarabuso; 
• si eviti l’attività di rimboschimento nelle aree con prati stabili, arbusteti, brughiere. 
 
Attivita' da favorire: 

• incentivare la conservazione delle essenze autoctone, non solo baccifere, anche attraverso 
progetti di sostituzione delle formazioni a prevalenza di essenze non autoctone, come 
Robinia pseudoacacia, Ailanthus altissima e Prunus serotina; 

• messa a riposo a lungo termine dei  seminativi,  nonche' conversione dei terreni da  ioppeto 
in boschi di latifoglie autoctone o  in praterie sfalciabili, per ampliare biotopi relitti e per 
creare zone umide gestite per scopi ambientali all'interno delle golene; 

• creazione  e  mantenimento di fasce tampone a vegetazione erbacea (spontanea  o 
seminata) o arboreo-arbustiva di una certa ampiezza tra le zone coltivate e le zone umide; 

• riduzione dei nitrati immessi nelle acque superficiali nell'ambito di attivita' agricole; 
• rinaturalizzazione dei corsi d'acqua; 
• interventi  di  taglio  della  vegetazione, nei corsi d'acqua con alveo di larghezza superiore 

ai 5 metri, effettuati solo su una delle due  sponde  in  modo  alternato nel tempo e nello 
spazio, al fine di garantire  la  permanenza  di  habitat  idonei  a  specie  vegetali e animali; 

• realizzazione di sistemi per la fitodepurazione; 
• riduzione  del  carico  e  dei  periodi  di  pascolo  nelle  aree golenali; 
• gestione periodica degli ambiti di canneto, da  realizzarsi solamente  al  di  fuori  del 

periodo riproduttivo dell'avifauna, con sfalci finalizzati alla diversificazione strutturale, al 
ringiovanimento, al mantenimento di specchi d'acqua liberi, favorendo i tagli a rotazione 
per parcelle ed evitando il taglio raso; 

• ripristino di prati stabili, zone umide temporanee o permanenti, ampliamento  di  biotopi  
relitti gestiti  per  scopi esclusivamente ambientali,  in  particolare  nelle  aree contigue a 
lagune costiere, valli, torbiere, laghi tramite la messa a riposo dei seminativi; 

• misure di conservazione attiva di prati, con una particolare attenzione ai prati umidi; il 
periodo di sfalcio va posticipato oltre il periodo di nidificazione delle specie prative; 

• conversione dei terreni  adibiti  a  pioppeto  in  boschi  di latifoglie autoctone; 
• adozione, attraverso il meccanismo della certificazione ambientale, di pratiche 

ecocompatibili nella pioppicoltura, tra cui il  mantenimento della vegetazione erbacea 
durante gli stadi avanzati di  crescita  del  pioppeto,  il  mantenimento di strisce non 
fresate anche   durante  le  lavorazioni  nei  primi  anni  di  impianto,  il mantenimento di 
piccoli nuclei di alberi morti, annosi o deperienti. 
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Tipologia - ambienti agricoli. 

Divieti: 

• è necessario evitare l’irrorazione di qualsiasi sostanza con aerei; 
 
Obblighi: 

• le garzaie devono essere soggette a rigorosa tutela, in particolare durante il periodo 
riproduttivo (inizio marzo – fine giugno), impedendo anche i tagli di boschi da reddito in 
quel periodo se occupati da nidi di aironi e le normali attività di manutenzione; eventuali 
operazioni manutentive in canneto, compreso il pirodiserbo, debbono essere effettuati al di 
fuori dello stesso periodo; questi obiettivi debbono prevedere anche una fase educativa che 
passi attraverso la sensibilizzazione degli agricoltori. 

 
Ulteriori disposizioni: 

• operare attività di sensibilizzazione sui risicoltori per la salvaguardia dei nidi, con 
particolare attenzione a quelli di Tarabuso; 

• sono necessari interventi che mirino a controllare il numero di animali randagi, cani e 
animali domestici liberi in aree di pregio naturalistico; 

• gli strumenti urbanistici e di gestione con valore pianificatorio dovrebbero prevedere la 
conservazione delle aree aperte, regolamentando l’urbanizzazione, l’antropizzazione e la 
realizzazione di infrastrutture, nelle aree di pregio naturalistico; 

• attraverso attività di educazione, informazione e incentivazione, occorre mettere in atto 
misure per limitare, nelle pratiche agricole, l’utilizzo di pesticidi, formulati tossici, 
diserbanti, concimi chimici, favorendo l’agricoltura biologica e la certificazione ambientale. 

 
Attività da favorire: 

• messa  a  riposo  a  lungo termine dei seminativi per creare zone umide   (temporanee   e   
permanenti)   e   prati  arbustati  gestiti esclusivamente  per  la  flora  e  la fauna selvatica, 
in particolare nelle  aree  contigue  alle  zone  umide  e  il mantenimento (tramite 
corresponsione di premi ovvero indennita) dei terreni precedentemente ritirati dalla 
produzione dopo la scadenza del periodo di impegno;  

• mantenimento ovvero ripristino di elementi di interesse ecologico e  paesaggistico  tra  cui  
siepi,  frangivento,  arbusti, boschetti, residui  di sistemazioni agricole, vecchi frutteti e 
vigneti, maceri, laghetti; 

• mantenimento  ovvero  creazione  di  margini  o  bordi dei campi, quanto  piu'  ampi  
possibile, lasciati incolti, mantenuti a prato, o con  essenze  arboree e arbustive non 
trattati con principi chimici e sfalciati fuori dal periodo compreso tra l'1 marzo e il 31 
agosto; 

• adozione dei sistemi di coltivazione dell'agricoltura biologica; 
• adozione  di  altri sistemi di riduzione o controllo nell'uso dei prodotti  chimici  in  

relazione: alle tipologie di prodotti a minore impatto  e  tossicita',  alle  epoche  meno  
dannose  per  le  specie selvatiche  (autunno  e  inverno),  alla  protezione  delle  aree  di 
maggiore interesse per i selvatici (ecotoni, bordi dei campi, zone di vegetazione semi-
naturale, eccetera); 

• mantenimento  quanto  piu'  a lungo possibile delle stoppie o dei residui colturali prima 
delle lavorazioni del terreno; 

• adozione delle misure piu' efficaci per ridurre gli impatti sulla fauna selvatica delle 
operazioni di sfalcio dei foraggi (come sfalci, andanature,  ranghinature),  di  raccolta  dei  
cereali e delle altre colture di pieno campo (mietitrebbiature); 

• interventi  di  taglio  delle  vegetazione, nei corsi d'acqua con alveo di larghezza superiore 
ai 5 metri, effettuati solo su una delle due  sponde  in  modo  alternato nel tempo e nello 
spazio, al fine di garantire  la  permanenza  di  habitat  idonei  a  specie  vegetali e animali; 
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• riduzione  e  controllo  delle  sostanze  inquinanti  di  origine agricola; 
• mantenimento  di  bordi  di  campi  gestiti a prato per almeno 50 centimetri di larghezza; 
• agricoltura biologica e integrata; 
• adozione,   attraverso   il   meccanismo   della   certificazione ambientale,  di  pratiche 

ecocompatibili nella pioppicoltura, tra cui il  mantenimento della vegetazione erbacea 
durante gli stadi avanzati di  crescita  del  pioppeto,  il  mantenimento di strisce non 
fresate anche   durante  le  lavorazioni  nei  primi  anni  di  impianto,  il mantenimento di 
piccoli nuclei di alberi morti, annosi o deperienti. 

• è necessario incentivare la conservazione delle essenze autoctone, non solo baccifere, anche 
attraverso progetti di sostituzione delle formazioni a prevalenza di essenze non autoctone, 
come Ailanthus altissima e Prunus serotina; 

 

Tipologia: risaie. 

Divieti: 

• è necessario evitare l’irrorazione di qualsiasi sostanza con aerei; 
 
Obblighi: 

• le garzaie devono essere soggette a rigorosa tutela, in particolare durante il periodo 
riproduttivo (inizio marzo – fine giugno), impedendo anche i tagli di boschi da reddito in 
quel periodo se occupati da nidi di aironi a le normali attività di manutenzione; eventuali 
operazioni manutentive in canneto, compreso il pirodiserbo, debbono essere effettuati al di 
fuori dello stesso periodo; questi obiettivi debbono prevedere anche una fase educativa che 
passi attraverso la sensibilizzazione degli agricoltori; 

 
Ulteriori disposizioni: 

• gli strumenti urbanistici e di gestione con valore pianificatorio dovrebbero prevedere la 
conservazione delle aree aperte  e agricole, regolamentando l’urbanizzazione, 
l’antropizzazione e la realizzazione di infrastrutture, nelle aree di pregio naturalistico; 

• attraverso attività di educazione, informazione e incentivazione, occorre mettere in atto 
misure per limitare, nelle pratiche agricole, l’utilizzo di pesticidi, formulati tossici, 
diserbanti, concimi chimici, favorendo l’agricoltura biologica e integrata e la certificazione 
ambientale; 

• è opportuno sensibilizzare gli agricoltori alla salvaguardia dei nidi, con un particolare 
riferimento a quelli di Cicogna bianca e Albanella minore. 

• sono necessari interventi che mirino a controllare il numero cani randagi in aree di pregio 
naturalistico; 

• è necessario limitare la captazione idrica nel periodo estivo dalle zone umide di pregio, che 
può causare l’abbassamento eccessivo del livello dell’acqua e la contemporanea 
concentrazione di sostanze inquinanti o eutrofizzanti negli specchi d’acqua; 

• operare attività di sensibilizzazione sui risicoltori per la salvaguardia dei nidi, con 
particolare attenzione a quelli di Tarabuso; 

• occorre prevedere e attuare il controllo e il contenimento di specie predatrici invasive (tra 
le quali molti pesci alloctoni e le testuggini americane appartenenti al genere Trachemys), 
di altre specie alloctone invasive (Myocatsor coypus), di specie vegetali infestanti alloctone. 

 
Attività da favorire: 

• nelle aree in cui il livello idrico è soggetto a regimentazione, occorre incentivare il 
mantenimento di una quantità d’acqua costante o comunque sufficiente a garantire 
condizioni favorevoli e costanti durante il periodo di nidificazione;  

• le marcite devono essere conservate e, eventualmente, ripristinate; 
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• la gestione agricola (non risicola), soprattutto entro un raggio di 5 km dalle aree di 
nidificazione, dovrebbe essere incentivata prevedendo azioni in favore degli Ardeidi 
coloniali tra cui:  
- gestione delle superfici incolte e dei seminativi soggetti a set-aside obbligatorio con 

operazioni colturali superficiali solo dal mese di agosto fino a fine febbraio;  
- limitazione delle operazioni di pulitura e sfalcio manutentivo solo alle situazioni di 

effettiva necessità e al periodo che va da agosto fino a fine febbraio;  
- incentivo alla conservazione attiva di prati, con una particolare attenzione ai prati 

umidi; 
• misure di conservazione attiva di prati, con una particolare attenzione ai prati umidi; il 

periodo di sfalcio va posticipato oltre il periodo di nidificazione delle specie prative. 
• riduzione  e  controllo  delle  sostanze  inquinanti  di  origine agricola; 
• mantenimento delle stoppie nella stagione invernale; 
• mantenimento  dell'acqua  nelle  risaie  nel periodo autunnale ed invernale; 
• gestione   idrica,  in  modo  da  garantire  in  alcune  aree  il mantenimento  dell'acqua  

durante tutto l'anno e, in particolare, nel periodo autunnale e invernale; 
• interventi  di  taglio  delle  vegetazione, nei corsi d'acqua con alveo di larghezza superiore 

ai 5 metri, effettuati solo su una delle due  sponde  in  modo  alternato nel tempo e nello 
spazio, al fine di garantire  la  permanenza  di  habitat  idonei  a  specie  vegetali e animali; 

• creazione  di zone umide prati umidi su seminativi ritirati dalla produzione; 
• messa  a  riposo  a  lungo termine dei seminativi per creare zone umide,  sia  temporanee  

che  permanenti,  e  prati arbustati gestiti esclusivamente  per  la  flora  e  la fauna 
selvatica, in particolare nelle aree contigue alle risaie; 

• mantenimento delle stoppie nella stagione invernale; 
• creazione  all'interno  delle risaie di canali profondi al minimo 40  centimetri  e  larghi al 

minimo 60 centimetri disposti in modo da non intralciare il movimento dei mezzi per 
garantire la sopravvivenza degli organismi acquatici anche nei periodi di asciutta; 

• conservazione  delle risaie, in particolare di quelle situate nei pressi delle principali garzaie 
esistenti; 

• gestione  delle  risaie  con  metodo  tradizionale  e agricoltura biologica,  in ogni caso 
disincentivando il livellamento al laser, la "falsa semina" e le coltivazioni "in asciutta". 
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